
 
 
 

 

CASA 
di Enrico Pasini 

 
Camminò a lungo, giorni e giorni tra i monti e le pianure di un paese tanto piccolo, quanto difficile.  
 
Camminava senza voltarsi indietro, ma vivendo tutto quello che incontrava davanti a lui.  
 
La vecchietta che lavorava all'uncinetto sull'uscio di casa, due chiacchere e una risata che erano un 
raggio di sole dopo settimane di pioggia.  
 
Due calci ad un pallone in una piazzetta nascosta di un piccolo paese dimenticato da Dio.  
Bambini che sognavano i grandi Stadi stracolmi di esultanti tifosi , ma che sapevano bene che il loro 
Stadio più bello era proprio quella piazzetta.  
 
Un Capriolo che attraversava il sentiero fissandolo negli occhi come a salutarlo.  
Le ultime fragoline di bosco della stagione, con un letto di castagne cadute troppo presto e uno 
scoiattolo che aspettava solo il suo procedere, per poter riprendere a sgranocchiare. 
 
Camminava e guardava avanti, desiderando solo di arrivare là, dove era partito.  
 
Salì un pendio, l’ennesimo, con le energie che si facevano stanche e la testa che cominciava a 
guardare quella terra che gli avevano detto tanto lontana, ma che gli pareva sempre più vicina.  
 
Camminava, ormai si trascinava, alzando la testa pensò che sarebbe stata l’ultima volta che ci 
sarebbe riuscito. 
 
Un passo lento ed interminabile, un altro ancora più lento, quasi infinito, ma di là, alla fine del 
pendio, cominciò a vedere qualcosa. 
 
Un passo, uno subito dopo e poi un altro ancora. Il cuore cominciò a battere all’impazzata, 
scandendo il ritmo della camminata. La vide, tutta, lì dove l’aveva lasciata. Sul Colle della Guardia, 
San Luca. 
 
Era tornato a casa. 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

TRAMONTO 
di Enrico Pasini 

 
Il tramonto, 
l’inizio di un nuovo giorno,  
dall’altra parte.  
 
 


